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Sono un tecnico specializzato che si può definire … medico del territorio … 
Studio la struttura ed i processi che dominano la Terra, negli aspetti 
teorici, sperimentali, tecnico-applicativi e mi occupo di georischi e 
georisorse.     

Bentrovati ragazzi, sono un GEOLOGO

Sono un professionista  che lavora in sinergia con altri 
tecnici specialistici (ingegneri, geometri, architetti, 
avvocati, ecc.) e amministratori  pubblici.



Molto spesso l’opinione pubblica non ha un’immagine chiara della figura e 
del ruolo  del geologo (dalla letteratura,  dai film, ecc.) …..

Il Geologo 

Film Jurassik Park

Pescara, novembre 2013

Ponzano – Civitella del Tronto 

Amatrice (RI)

Etna, Catania

GEOLOGO

…. e/o ne viene a conoscenza solo in 
occasione di eventi naturali, come frane, 
alluvioni terremoti, ovvero CATASTROFI 
NATURALI
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Studia e analizza i sistemi e i processi geologici, la loro evoluzione temporale e la conseguente modellazione del 
territorio, al fine di conservare e ripristinare  la qualità dei sistemi geologici per prevenirne il degrado e gestirne 
l'evoluzione  per la tutela dell'attività  antropica. 

Riconosce e prevede, a lungo e breve termine, gli effetti dovuti alla interazione tra i processi geologici e gli 
interventi umani con particolare riguardo alle problematiche geologiche derivanti da attività legate alla 
ingegneria civile (costruzioni di edifici, strade, gallerie, dighe, etc.), alla difesa del suolo, agli aspetti ambientali, 
alla ricerca, pianificazione e sfruttamento delle georisorse (idriche, minerarie ed energetiche).

Il Geologo collabora alla pianificazione territoriale attraverso la valutazione dei pericoli e dei rischi geologici 
(terremoti, eruzioni vulcaniche, alluvioni, frane, ecc.) e alle valutazioni di impatto delle opere antropiche 
sull'ambiente (suolo e sottosuolo, acqua, aria).

L’attività di un geologo si svolge a volte nei laboratori e negli uffici ma anche, anzi spesso, all’aperto ed a volte in 
condizioni logistiche e meteorologiche non sempre delle migliori.

Cosa fa il geologo



I Geologi rivolgono grande impegno allo studio della
Evoluzione della crosta terrestre

e le interferenze con le attività antropiche

COSA STUDIA IL GEOLOGO



Le forme del territorio in cui viviamo 
derivano dalla combinazione di processi 
interni alla litosfera, detti PROCESSI 
ENDOGENI quali tettonica, sismicità e 
magmatismo che sono responsabili della 
formazione della crosta terrestre e, 
successivamente, di processi propri della 
dinamica dell’atmosfera, dell’idrosfera e 
della biosfera, detti PROCESSI ESOGENI  
che modellano la superficie terrestre (per 
esempio: acque dilavanti e correnti, 
gelo/disgelo, ghiacciai, vento e moto 
ondoso)

LE FORME DELLA TERRA E LA SUA EVOLUZIONE



Di cosa parliamo oggi : 

PERICOLOSITA’  E  RISCHI  GEOLOGICI : 
quali sono, cosa sono, come prevederli e …come proteggerci



Spesso, la naturale evoluzione del Pianeta Terra si verifica attraverso dei
fenomeni quali frane, alluvioni, terremoti, eruzioni vulcaniche, etc. che
hanno un impatto sul territorio espongono a RISCHIO noi cittadini …

I fenomeni del pianeta Terra



RISCHIO = PERICOLOSITÀ, VULNERABILITÀ, ESPOSIZIONE

PERICOLOSITÀ

Probabilità che in una zona si verifichi un evento dannoso di una determinata intensità (magnitudo) entro 
un determinato periodo di tempo. La pericolosità è quindi funzione della frequenza dell’evento. 

VULNERABILITÀ

Attitudine di un determinata “componente ambientale” (popolazione, edifici, infrastrutture, etc.) a 
sopportare gli effetti di un evento, in funzione dell’intensità dell’evento stesso. Una serie di elementi è 

tanto più vulnerabile quanto più è il grado di subire perdite.

ESPOSIZIONE (valore esposto) 

Valore degli elementi che devono sopportare l’evento (numero di presenze umane, risorse naturali ed 
economiche), esposti ad un determinato pericolo.

LA DEFINIZIONE DI RISCHIO



https://it.depositphotos.com/

PERICOLO

NESSUN RISCHIO

The happy Lion, Roger Duvoisin

PERICOLO

RISCHIO!!!

DIFFERENZA TRA PERICOLOSITÀ E RISCHIO



IL RISCHIO DI PRENDERE UN BRUTTO VOTO

Pericolosità Vulnerabilità Esposizione

Periodo: anno scolastico

Il professore vi 
vuole

interrogare?
Avete

studiato?
Siete presenti o 

assenti?



INCENDI BOSCHIVIDEFICIT IDRICO

VULCANICO MAREMOTO

IDROGEOLOGICO FEN. METEO AVVERSI

IDRAULICOSISMICO

art. 16, comma 1

D. Lgs. 2 gennaio 2018, n. 1

art. 16, comma 2

D. Lgs. 2 gennaio 2018, n. 1

CHIMICO NUCLEARE RADIOLOGICO

TECNOLOGICO INDUSTRIALE DA TRASPORTI

AMBIENTALE IGIENICO-SANITARIO

DA RIENTRO INCONTROLLATO DI OGGETTI E DETRITI SPAZIALI

I RISCHI



RISCHI con preallerta

Legati a eventi per i quali è possibile individuare dei precursori, cioè
dei fenomeni che preludono al verificarsi dell’evento, ed apprezzarne
una probabilità di accadimento; può essere segnalato l’evento atteso
e, in fase di monitoraggio, in corso d’evento, se ne può verificare la
veridicità e la gravità. Possiamo fare attività di previsione e
prevenzione.

RISCHI senza preallerta

Generalmente quello sismico e quelli antropici, sono di impatto
rapido; i tempi di preannuncio sono troppo ristretti o del tutto
inesistenti; le possibili azioni vengono messe in campo ad evento
accaduto. Possiamo fare solo attività di prevenzione per evitare o
ridurre i danni

I RISCHI CON PREALLERTA E SENZA PREALLERTA



È possibile prevedere 
dove e quando avverrà 
un terremoto?

È possibile prevedere dove e 
quando avverrà un’alluvione?

Quesiti :



Pericolosità Vulnerabilità Esposizione

IL RISCHIO SISMICO: un rischio SENZA PREALLERTA



Negli ultimi 1000 anni, 300 terremoti con magnitudo
superiore a 5.5 hanno avuto effetti distruttivi.
I terremoti più forti si concentrano lungo la dorsale
appenninica lungo tutto l’Appennino, in Calabria in
Sicilia Orientale ed anche in Friuli Venezia Giulia e
Veneto (colore viola in mappa)

L’ITALIA E’ UN PAESE INTERAMENTE A 
PERICOLOSITÀ SISMICA

LA PERICOLOSITÀ SISMICA



La Terra è costituita principalmente 
da tre strati: la crosta esterna, il 

mantello e il nucleo. 

Raggio terrestre:  6371 km

Piccolo ripasso: LA STRUTTURA INTERNA DELLA TERRA



È il posto dove viviamo!

È il sottile strato superficiale, costituito da rocce solide
ed è suddivisa in 12 placche principali. 

La crosta si suddivide in continentale (più leggera) che 
costituisce i continenti e oceanica (più pesante) che si 

trova nei fondali oceanici. 

Il mantello è lo strato formato da
materiali più densi, in uno stato
fisico intermedio tra il solido e il
liquido; giunge fino alla profondità
di circa 2900 km

lacooltura.com

Il nucleo è lo strato più interno,
formato da materiali molto densi
(ferro e nichel). È distinto in nucleo
esterno (fuso) e in nucleo interno
(solido)

LA CROSTA TERRESTRE



La crosta terrestre è frammentata in 12 zolle principali, chiamate placche, che si
spostano in varie direzioni e a diversa velocità.

La parola tettonica si riferisce alla deformazione della crosta come conseguenza delle interazioni delle placche.

TETTONICA DELLE PLACCHE



Le placche sono spostate dai moti convettivi che si producono nel mantello

È un fenomeno naturale!!! 

E si verifica costantemente sotto i nostri piedi

IL MOVIMENTO DELLE PLACCHE



LA DERIVA DEI CONTINENTI

La deriva 
dei 

continenti)



LA DERIVA DEI CONTINENTI

(L’ERA 
GLACIALE –
la deriva dei 
continenti)



La figura mostra i margini delle placche e la distribuzione dei terremoti

Cosa osservi? 

Distribuzione dei fenomeni sismici sulla superficie terrestre



Che succede se continuiamo ad 
aumentare la forza applicata?

Se afferriamo le due estremità di un bastone (o di
una matita) e proviamo a piegarlo, esso si deforma
e accumula una certa quantità di energia (energia
elastica)

A un certo punto il bastone si spezza e i due
tronconi rimasti liberano l’energia elastica vibrando
per un po’ di tempo

Perché avviene un terremoto?

FACCIAMO UN ESPERIMENTO



Il punto, posto nel sottosuolo, in 

cui avviene la frattura e da cui si 

originano le onde sismiche

Il punto della superficie terrestre 

posto verticalmente sopra 

l’ipocentro; è il luogo che risente 

maggiormente degli effetti del sisma

IL PIANO DI FAGLIA



Rottura del 30 Ottobre 2016

Un esempio italiano:
Faglia del Monte Vettore

FAGLIAZIONE DI SUPERFICIE



Grazie allo studio 
della sismicità 

storica, sono noti i 
luoghi nei quali c’è 

una maggiore 
probabilità che si 

verifichi un 
evento, di una 
determinata 

intensità 

Alcuni maggiori terremoti dell’ultimo secolo in Italia
Data Area Intensità (MCS) Vittime

8 settembre 1905, 1:43 Calabria X 557

23 ottobre 1907, 21:27 Calabria IX 167

28 dicembre 1908, 5:20 Reggio – Messina XI 85.926

7 giugno 1910, 3:04 Irpinia IX 50 c.

8 maggio 1914, 18:01 Monte Etna X 69

13 gennaio 1915, 7:53 Marsica XI 32.610

26 aprile 1917, 11:35 Val Tiberina IX-X 20 c.

29 giugno 1919, 17:06 Mugello IX 100 c.

7 settembre 1920, 7:56 Lunigiana-Garfagnana X 171

23 luglio 1930, 1:08 Irpinia X 1.778

30 ottobre 1930, 8:13 Anconetano IX 18

26 settembre 1933, 4:33 Maiella IX 12

18 ottobre 1936, 4:10 Veneto – Friuli IX 19

15 gennaio 1968, 13:28 Belice X 231

6 maggio 1976, 21:02 Friuli IX – X 965

23 novembre 1980, 19:35 Irpinia-Basilicata IX - X 2.914

26 settembre 1997, 2:33 Umbria - Marche VIII - IX 8

31 ottobre 2002, 11:32 Molise VIII - IX 28

6 aprile 2009, 3:32 Abruzzo IX 308

20 maggio 2012, 4:03 - 29 maggio 2012, 09:00 Emilia VII 30

24 agosto 2016, 3:36 Centro Italia > VIII 299



La registrazione di un terremoto si realizza con il
sismografo; questo strumento è un semplice pendolo
che oscilla quando la terra trema.

Le oscillazioni vengono registrate su un nastro di carta
scorrevole da un pennino collegato al pendolo.

La traccia ottenuta sulla carta 
costituisce il

Sismogramma

Come si registra un terremoto: il sismografo



La rete sismica nazionale

Lo scopo di tale rete è la comunicazione tempestiva agli organi
di Protezione Civile dei dati relativi alla localizzazione
(localizzazione ipocentrale), e all'entità (magnitudo) di ogni
evento sismico e la produzione di informazioni scientifiche di
base (meccanismo focale) per una migliore conoscenza dei
fenomeni sismici, con particolare riguardo alla comprensione
dei processi simogenetici della penisola.



Gli effetti maggiori di un terremoto si verificano in 
prossimità dell’epicentro.  Inoltre, più l’ipocentro è 
vicino alla superficie, più un terremoto è catastrofico. 

La valutazione di un terremoto si basa su due scale:

• LA SCALA RICHTER

• LA SCALA MERCALLI

La prima valuta la quantità di energia che si libera 
durante il terremoto (magnitudo) la seconda invece si 
basa sui danni provocati dal sisma.

Misurare un terremoto



LE SCALE

Tratto da Meteoweb

quantità di energia che si libera durante il terremoto (magnitudo)

Tratto da Biografieonline

che si basa sui danni provocati da un sisma



A parità di distanza dall’epicentro, gli effetti di un terremoto possono variare in
funzione della conformazione del territorio (zone pianeggianti, creste, scarpate) e,
soprattutto, in funzione del tipo di terreno che costituisce il sottosuolo.

Gli effetti di un terremoto , sono gli stessi ovunque?



GLI EFFETTI IN SUPERFICIE DI UN TERREMOTO



1999  M 7.6 Izmit , Turkey

EFFIETTI IN SUPERFICIE



Taiwan, 1999 - M 7.3 – 7.6 

EFFETTI IN SUPERFICIE



Pescara del 
Tronto

Sisma 24 Agosto 2016,  M 6.0

Sisma 30 ottobre 2016,  M 6.5

EFFETTI IN SUPERFICIE - FRANA SISMOINDOTTA



Sisma 24 Agosto 2016,  M 6.0Sisma 30 ottobre 2016,  M 6.5

FRANA SOSMOINDOTTA

Pescara del 
Tronto



Voragini stradali apertesi in occasione del terremoto. La più vasta, in Via De Bartholomeis, si estende in parte al di sotto di un
edificio classificato con danno non strutturale (E). La seconda cavità (incrocio con Via Campo di Fossa) ha inghiottito, senza
conseguenze per gli occupanti, un’auto, mentre un’altra è rimasta in bilico (P. Marsan, DPC).

ALTRI EFFETTI IN SUPERFICIE - COLLASSI DI CAVITA’



Il termine ‘liquefazione’ indica lo stato fisico
in cui può venire a trovarsi un terreno
sabbioso saturo quando la resistenza al taglio
si riduce drasticamente per effetto di un
rapido e significativo incremento delle
pressioni interstiziali, che può essere indotto
da un forte evento sismico
Il terreno si comporta come un fluido viscoso
e gli effetti sul’ambiente e sulle strutture
possono essere numerosi e molto vari.

ALTRI EFFETTI - LA LIQUEFAZIONE



DANNI STRUTTURALI 



Un terremoto provoca delle
oscillazioni che scuotono gli
edifici in vario modo.
Gli edifici possono subire 
danni maggiori o minori in 
funzione della loro 
progettazione e rispondenza 
alla normativa antisismica. 

Cosa succede ad un edificio in caso di sisma?



Dr. Paolo Marsan - DPC

AMATRICE, 2016

E SI RIPETE!!!



E ALLORA, VISTO CHE

RISCHIO = Pericolosità x Vulnerabilità x Esposizione

RISCHIO SISMICO = 0 ?

COSA POSSIAMO FARE 

PER RIDURRE IL RISCHIO?

Mitigazione del rischio sismico



Prevenzione strutturale
Interventi di riduzione di esposizione e vulnerabilità
- diretti (adeguamento, miglioramento, rafforzamento degli edifici)

- indiretti (norme e regole)

Prevenzione non strutturale
Mitigazione del rischio

Miglioramento conoscenze

PREVENZIONE

LA MITIGAZIONE DEL RISCHIO



• Chiunque costruisca una nuova abitazione o 

intervenga su una abitazione esistente, 

modificando le parti strutturali (muri portanti, 

solai, travi, pilastri, tetto, fondazioni, etc.) è 

obbligato a farlo rispettando le normativa 

antisismica;

• Criteri e regole in funzione delle prestazioni della 

struttura; 

DM 17 gennaio 2018 

Aggiornamento delle "Norme tecniche per le 
costruzioni"» 

PREVENZIONE

LA PREVENZIONE STRUTTURALE



Per rendere un edificio più sicuro in caso di
terremoto a volte bastano interventi locali
semplici e poco costosi.
Ad esempio nel caso di abitazioni nei centri
storici:

- migliorare i collegamenti fra muri con
l’inserimento di catene metalliche;

- ridurre o eliminare la spinta dei tetti
(coperture);

- chiudere nicchie ed aperture nei muri
portanti

- rinforzare i muri portanti

PREVENZIONE

COSA PUO’ FARE IL CITTADINO



Conoscere il Piano comunale 
di protezione civile e 
le aree di emergenza

Informazione

Consapevolezza

Conoscere i corretti 
comportamenti in caso 

di emergenza  

PREVENZIONE NON STRUTTURALE



COMPORTAMENTI CORRETTI PRIMA DEL TERREMOTO



COMPORTAMENTI CORRETTI DURANTE IL TERREMOTO



COMPORTAMENTI CORRETTI DOPO IL TERREMOTO



COMPORTAMENTI CORRETTI DOPO IL TERREMOTO



ALLUVIONI, 
ALLAGAMENTI E 

FRANE

IL RISCHIO IDROGEOLOGICO



L'Italia è un Paese ad alto rischio idrogeologico
sia per la sua struttura geologica che per la sua 
caratteristica di essere ricca di fiumi, torrenti e 
acquitrini.

Una zona viene classificata a rischio idrogeologico 
quando è interessata da alluvioni, allagamenti, 
frane.

La causa è spesso riconducibile 
a piogge abbondanti e prolungate.

IL RISCHIO IDROGEOLOGICO



Frane e alluvioni ci sono sempre state nella storia della terra, sono fenomeni 

naturali che aiutano la formazione delle pianure, che portano terreno fertile 

dalle montagne.

La trasformazione di questi fenomeni in CATASTROFI è, per la maggior parte 

dei casi, opera dell’uomo che, con le sue attività, ha alterato il delicato 

equilibrio naturale e, in certe condizioni, i corsi d’acqua si possono trasformare 

in agenti distruttivi. 

Il costruire case dove non si dovrebbe, l’abusivismo edilizio, il disboscamento e 

l’urbanizzazione irrazionale, l’urbanizzazione di zone golenali, la 

cementificazione, la modifica del percorso dei fiumi, la loro copertura e/o 

tombinatura,  la cronica carenza di manutenzione, possono trasformare, in 

caso di piogge eccezionali (e non solo) un fenomeno naturale in una catastrofe.



alcune delle  maggiori alluvioni dell’ultimo secolo in Italia

1948 Piemonte, 49 morti 1976 Trapani, 16 morti

1949 Campania, 27 morti 1994 Piemonte, 69 morti

1951 Gera Lario (CO), 18 morti 1996 Versilia, 13 morti

1951 Sicilia Orientale, 35 morti 2000 Soverato (CZ), 12 morti

1951 Calabria (RC-CZ), 77 morti 2000 Piemonte, 23 morti e 11 dispersi

1951 Polesine, 100 morti 2009 Giampilieri, 36 morti

1953 Reggio Calabria, 100 morti 2011 Lunigiana, 13 morti

1954Salerno, 297 morti 2011 Genova, 6 morti

1966 Bolzano, 13 morti 2012  Grosseto, 6 morti

1966 Trento, 22 morti 2013 Sardegna, 18 morti

1966 Firenze, 39 morti 2017 Livorno, 8 morti



alcune delle  maggiori frane dell’ultimo secolo in Italia

23-26 AGOSTO 1900 VAL D’OSSOLA (VB) – 6 vittime 16 DICEMBRE 1968 SAN FELE (PZ) 3 vittime 28 LUGLIO 1987 Val di Pola 27 vittime

3 DICEMBRE 1908 PRA’ E LAGUNAZ (BL) – 28 vittime 23 FEBBRAIO 1969 Lecco (CO) 7 vittime 5 MAGGIO 1998 SARNO  (SA) 147 vittime

21-28 MARZO 1914 CLAUZETTO (PN) 2 GENNAIO 1971 Gragnano (NA) 6 vittime 30 APRILE 2006 ISCHIA 4 vittime

19 GENNAIO 1917 – VAL DI FIEMME (TN) – 55 vittime 16 FEBBRAIO  1973 Mitigliano (NA) 10 vittime 2006-20011 FRANA DI MONTAGUTO (Irpinia)

27 MAGGIO 1917  SELVA DI CADORE (BN) – 28 vittime 15 APRILE 1978 Bolognese – Monzuno 47 
vittime

23 novembre 2010 SAPRI, Evento non prevedibile e 
classificato come eccezionale 

8 GENNAIO 1922  SAN FRATELLO (ME) 13 DICEMBRE  1982 Ancona 3000 senzatetto 2 OTTOBRE 2013, Liguria loc. Licciorno e Boschi di 
Corerallo

23 FEBBRAIO 1951 CASTEL DELL’ALPI (APPENNINO 
BOLOGNESE) 141 senzatetto

22-23 MAGGIO 1983 Tresenda Valtellina (SO) 
17 vittime

7 LUGLIO 1956 TEGLIO (SO) 6 vittime 8 GIUGNO 1984 Pietrasanta (LU) 2 vittime

9 OTTOBRE 1963 VAJONT 1989 vittime 19 LUGLIO 1985 Stava frana e alluvione 269 
vittime

19 LUGLIO 1966 AGRIGENTO 5000 senzatetto 26 LUGLIO 1986 Senise (PZ) 8 vittime



Si verificano a seguito di 

forti o abbondanti 

precipitazioni che vanno 

ad ingrossare un fiume o 

un torrente fino al punto 

che questi non riescono 

più a contenere l'acqua 

nell'alveo

LE ALLUVIONI



la probabilità che ha una 
inondazione di verificarsi in un 
dato periodo di tempo, ossia 
di essere caratterizzata da un 
dato tempo di ritorno, in una 

data area.

grado di perdita degli elementi
esposti in caso si manifesti l’evento.
Tale valore viene espresso utilizzando
una scala da 0 (nessuna perdita) a 1
(perdita totale)

le persone e le cose suscettibili di
essere colpiti dall’evento calamitoso.
In generale, essi vengono classificati
in diverse classi alle quali viene
attribuito un peso secondo una scala
tra 0 e 1, estremi compresi.

IL RISCHIO ALLUVIONE: un rischio CON PREALLERTA

Pericolosità Esposizione                   Vulnerabilità



La pericolosità è la probabilità che un’alluvione  di una data intensità si verifichi in 
una data area

Dove trovo le MAPPE DI PERICOLOSITÀ?

• Direttiva Alluvioni 2007/60/CE e Dlgs 49/2010 

http://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/idro/Mappe_peric.html

A che servono?
Le mappe riportano la perimetrazione delle zone allagabili e 
la distinzione delle aree in base alla pericolosità.

LA MAPPA DI PERICOLOSITA’

▪ P3: alluvioni frequenti – elevata probabilità di 
accadimento (tempo di ritorno pari a 30/50 anni).

▪ P2: alluvioni poco frequenti – media probabilità 
di accadimento (tempo di ritorno pari a 200 anni).

▪ P1: alluvioni rare di estrema intensità – bassa 
probabilità di accadimento (tempo di ritorno pari a 
500 anni).

3 CLASSI DI PERICOLOSITA’:

http://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/idro/Mappe_peric.html


Un’area a rischio di alluvione è una porzione di territorio in cui sono 

presenti beni e/o persone che possono essere danneggiati a seguito di 

un’inondazione.

Rischio = Pericolosità x Danno potenziale atteso

vulnerabilità x esposizione / capacità

Dove trovo le MAPPE DI RISCHIO?

• Direttiva Alluvioni 2007/60/CE e D.lgs 49/2010 -

http://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/idro/Mappe_peric.html

LE MAPPE DI RISCHIO

http://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/idro/Mappe_peric.html


Provincia di Teramo Marzo 2011 

ESEMPI DI ALLUVIONE e DANNI 



Danni alle infrastrutture



LE FRANE

Movimenti di masse di 
terreno o roccia che si 

verificano a seguito della 
perdita di resistenza del 

terreno lungo un pendio, a 
causa di piogge abbondanti 
e prolungate ed anche per 

la mancanza di vegetazione.

LE FRANE



FRANE IN TERRA FRANE IN ROCCIA 

Fattori geologici : stratificazione – fratturazione - elevata acclività del pendio – gravità - acque di 
infiltrazione - circolazione acque sotterranee  

scalzamento al piede (per erosione torrentizia/fluviale)
crioclastismo (gelo-disgelo) - sisma

Fattori antropici : disboscamenti, scavi, appesantimento dei versanti, impermeabilizzazione/copertura 
del suolo, ecc. 

LE PRINCIPALI CAUSE DI FRANA



Ha un ruolo molto importante per la stabilità dei pendii perché 

le radici mantengono compatto il terreno e, sempre attraverso le radici, 
viene assorbita l’acqua in eccesso

LA VEGETAZIONE



Pericolosità Esposizione                          Vulnerabilità

la probabilità di occorrenza di un 
fenomeno franoso 

potenzialmente dannoso in un 
determinato intervallo di tempo 

in una determinata area

le persone e le cose suscettibili di
essere colpiti dall’evento calamitoso.
In generale, essi vengono classificati in
diverse classi alle quali viene attribuito
un peso secondo una scala tra 0 e 1,
estremi compresi.

grado di perdita degli elementi
esposti in caso si manifesti l’evento.
Tale valore viene espresso
utilizzando una scala da 0 (nessuna
perdita) a 1 (perdita totale)

IL RISCHIO FRANA: un rischio CON preallerta

Craco - Basilicata 
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S.P. 212 Fraine – Castiglione M.M. (CH) 

- Febbraio - Marzo 2015
FEBBRAIO 2017 – PONZANO –

CIVITELLA DEL TRONTO (TE)

Ponzano – Civitella del Tronto 
(TE) - Febbraio 2017



La frana della Val Pola
(Valtellina) che si è
staccata il 28.7.1987 ha
ostruito il Fiume Adda ed
ha portato alla
formazione di un lago;
l’accumulo della frana è
risalito sul versante
opposto per circa 300
metri.
Complessivamente sono
scesi a valle oltre 36
milioni di mc di materiale
roccioso e terroso.



Oltre 7 milioni di abitanti
residenti in aree a rischio
frane e alluvioni (12% del
totale), dei quali:
• oltre 1 milione vive in

aree a pericolosità da
frana elevata e molto
elevata (P2 e P3)

• quasi 6 milioni vivono in
zone alluvionabili classi-
ficate a pericolosità
idraulica media P2 con
un tempo di ritorno fra
100 e 200 anni



Carta della PERICOLOSITA’ Carta del  RISCHIO

PIANO ASSETTO IDROGEOLOGICO - PAI

distribuzione territoriale delle aree esposte a processi di dinamica 
geomorfologica ordinate secondo classi a gravosità crescente



CARTA DELLA POPOLAZIONE A RISCHIO FRANE - PSDA



Direttiva P.C.M. 27/02/2004 
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Il Sistema di allertamento nazionale per il rischio idrogeologico e idraulico



Allerta GIALLA

Criticità Ordinaria

Allerta ARANCIONE

Criticità Moderata

Allerta ROSSA

Criticità Elevata

LIVELLI DI ALLERTA

attenzione

preallarme

allarme

FASI OPERATIVE

LA GESTIONE DEL RISCHIO – LE FASI OPERATIVE



DICHIARAZIONE DEI LIVELLI DI 
CRITICITÀ ATTESI

RETE DEI CENTRI 
FUNZIONALI

Criticità ordinaria

Criticità moderata

Criticità elevata

Assenza di fenomeni 

significativi prevedibili 

DICHIARAZIONE DEI LIVELLI 
DI ALLERTA

Codice giallo

Codice arancione

Codice rosso

REGIONI -PROTEZIONE CIVILE

ATTIVAZIONE DELLE FASI 
OPERATIVE PREVISTE NEL PIANO DI 

EMERGENZA COMUNALE

COMUNI

Attenzione 

Preallarme

Allarme

NORME DI AUTOPROTEZIONECITTADINI

IL FLUSSO DI COMUNICAZIONI



Una donna morta nella sua auto in un sottopasso allagato 

Mancanza di consapevolezza del rischio …

Mancanza di capacità di risposta …

Provincia di Pescara
Nov – Dic 2013 

COMPORTAMENTI NON CORRETTI DEI CITTADINI



Non rispettare le più elementari norme 

di sicurezza … in aree di pericolo !!!

NON  RISPETTARE  

SEGNALI DI DIVIETO

Questa … si commenta da sola 

… l’imprudenza  dei curiosi … e 

non solo …! Rifugiarsi in ambienti seminterrati …

COMPORTAMENTI NON CORRETTI



COMPORTAMENTI CORRETTI durante l’alluvione se sei in casa



COMPORTAMENTI CORRETTI durante l’alluvione se per strada



COMPORTAMENTI CORRETTI dopo l’alluvione



COMPORTAMENTI CORRETTI se coinvolto da una frana

all’interno di un edificio



in un luogo aperto

COMPORTAMENTI CORRETTI se coinvolto da una frana



… evoluzione dell’equazione del RISCHIO

R = P  x E x V
C capacità

RISCHIO = Potenziali vittime, feriti o beni danneggiati o distrutti che

potrebbero avvenire a un sistema, società o comunità in uno specifico

periodo di tempo, determinati probabilisticamente in funzione della

pericolosità, dell’esposizione, della vulnerabilità e della capacità

CAPACITA’: La combinazione di tutte le forze, mezzi (misure) e risorse

disponibili in una organizzazione, comunità o società per gestire e ridurre i

rischi da disastri ed aumentare la resilienza

LA CAPACITA’



“Il  Servizio  nazionale  della  protezione civile è il 
sistema che esercita la funzione di  protezione  
civile costituita  dall'insieme delle  competenze  

e  delle  attività  volte a tutelare  la  vita, l'integrità  
fisica,  i  beni,  gli  insediamenti,  gli  animali   e 

l'ambiente dai danni o dal pericolo  di  danni  
derivanti  da  eventi calamitosi di origine naturale 

o derivanti dall'attività dell'uomo.” 

(d.lvo n. 1/2018)

COS’E’ IL SERVIZIO NAZIONALE DI PROTEZIONE CIVILE



PROTEZIONE CIVILE … UN SISTEMA 

In Italia la protezione civile
NON è un compito assegnato a una SINGOLA AMMINISTRAZIONE

MA è una funzione attribuita a un SISTEMA COMPLESSO

questo Sistema “Servizio Nazionale della protezione civile”
coordinato dal Dipartimento della protezione civile

istituito con la Legge n. 225 del 1992 e oggi regolamentato secondo il nuovo 
Codice della protezione civile - D. Lgs. n. 1 del 2 gennaio 2018



COME FUNZIONA LA PROTEZIONE CIVILE

Immagina un’orchestra composta da diversi musicisti, ognuno con uno 
strumento diverso. Tutti insieme rappresentano le componenti e le 
strutture operative del Servizio Nazionale della Protezione Civile. 
Grazie al direttore d’orchestra ognuno suona in maniera coordinata, 
interpretando in modo corale ogni singolo strumento.



LE  COMPONENTI
(art 4 - Codice della protezione civile)

LE STRUTTURE OPERATIVE
(art 13 comma 1 - Codice della protezione civile)

• Stato
• Regioni e Provincie Autonome
• Enti locali (Comuni)

I SOGGETTI CONCORRENTI
(art 13 comma 2 - Codice della protezione civile)

NORME DI 
AUTOPROTEZIONE

I CITTADINI
(art 31 - Codice della protezione civile)

CHI NE FA PARTE ?
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LE STRUTTURE OPERATIVE DEL SERVIZIO NAZIONALE 

Vigili del Fuoco

Forze di Polizia
(PS - CC - GdiF - G.Costiera -
Polizia Penitenziaria - Polizia 

locale)

Croce Rossa Italiana

Servizio 
Sanitario 

Nazionale (es. 
118)

Soccorso Alpino

Associazioni di 
Volontariato

Comunità Scientifica
(es. Ingv – Cnr – Enea)

Forze Armate
(Esercito, Marina, 

Aeronautica, Carabinieri).

Carabinieri 
forestali



IL DPC QUANDO INTERVIENE ? 

Quando Comune, Provincia e Regione non riescono a 
fronteggiare un’emergenza da soli.

Questo è possibile grazie al principio di sussidiarietà.

Ma ricorda…

La prima autorità di protezione 
civile è il sindaco, che ha il compito 
di dirigere e coordinare i soccorsi e 
di assistere la popolazione



COSA FARE

PER NON TROVARSI

IMPREPARATI
DURANTE UN EVENTO E 

COME POSSIAMO DIVENTARE 

CITTADINI ATTIVI?
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